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ROMA — Dopodomani i sin
dacali incontreranno il gover
no sulla questione dei sfinii-
la licenziamenti chiesti dulia 
Gcpi. E intanto si prepara 
l'incontro generale su fi*ro, 
tariffe, pensioni, la politica 
economica; una data possibi
le dovrebbe essere giovedì, 
in tal raso le questioni ver
ranno affrontate tutte insie
me. In questi giorni, tra l'al
tro, giungono notizie ili un 
aggravamento dellu situatone 
dell'occupazione in alcune 
aree a forti » del Nord, come 
il Piemonte, dove si parla ad
dirittura di migliaia di licen
ziamenti, alla Montcfibrc e 
appunto alla Gepi. Poi, c'è 
l'Olivelli. 

Come si muoverà il sinda
cato; è preoccupato per que
sta situazione? « In realtà — 
dice Garavini — non c'è un 
peggioramento improvviso 
della situazione occiipnziomi' 
le nel Nord del Paese. Ci so
no alcune situazioni specifi' 
che — rome VOlivetti o co
me le fibre — dove sono a-
porte vertenze sindacali ». 
V. la Gcpi? « Anche lì c'è una 
vertenza aperta: il 15 involi-
treremo il governo. In t crilà. 
nel caso della Gepi i licen
ziamenti vi riferiscono anche 
al Sud. Ma su questo punto 
saremo irremovibili ». 

Hesla il fatto die. ormai. 
stanno cr scoppiando » una Fe
rie di punii di crisi come le 
fibre o di situazioni insoste
nibili come quella della Gepi. 
K«*e si ripercuotono essen
zialmente al Sufi, ma au-
rhe al Nord stanno creando 
delle difficoltà. « Nel solo 
settore delle fibre — dice il 
compagno Faii'io Bertinotti, 

Licenziamenti 
al nord: così 
risponde 
il sindacato 

Lama, Camiti e Benvenuto chiedo
no al governo la data dell'incontro 

segietario legiouale della 
Ggil del Piemonte — sono 
minacciali oltre 3000 posti di 
lavoro ». Ma il sindacato co
me si sia muovendo? 3000 
alla Mnnlefibre, 1500 alla Oli
vetti ed altri ancora non sono 
poca cosa nemmeno in Pie
monte. « / problemi sono di
versi. Una cosa è VOlivetti, 
dove siamo contrari ai licen
ziamenti perché t obliamo il 
potenziamento e lo sviluppo 
del settore dell'informatica e 
dell'elettronica, tltra cosa è 
la questione della Montefibrc 
o della Gepi. I.ì apriremo del
lo vertenze sia sui piani pro
duttivi sia sulla mobilità, per 
azienda, per settore, a livello 
territoriale ». Sono situa/ioni 
ria tenere ben distinte, dun
que. « Sì. di comune c'è la 
<i olla neoliberista del padro
nato — ilice Bertinotti — che 
tenta di recuperare la produt
tività all'esterno con massic
ce riduzioni del personale al
l'interno. con un pepRiora-
mento complessivo dell'orga

nizzazione del lai oi o. In real
tà, però, ogni situazione, lo 
li peto, merita un rugianuincn-
lo a sé ». 

Il sindacalo «emina dunque 
prepararsi nelle atee indu
strialmente più forti a ge*lire 
una lunga fase di mobilità 
i ontrallata. « Siamo stati noi 
per primi qui in Piemonte — 
aggiunge Bertinotti — a por
re il problema della mobilità 
e abbiamo già dei casi dot e 
ci sono stati fenomeni di mo
bilità ». Certo, in Piemonte 
è più facile avviare proce««i 
di (pie-Io tipo, au/i spc««o «i 
dice clic molle a/ieiule cer
i-ano manodopera, ma non ne 
trovano e non è un mistero 
che si parla già di far venire 
per certe mangioni lavoratori 
dal terzo mondo, a Le cose 
non sono così semplici come 
sembrano — o«»erva il coni-
panno Calligaro ebe segue 
questi problemi per la segre
terìa regionale del PCI pie
montese —. Noi siamo d'ac
cordo che, dot e è possibile, 

si debbano avviare processi 
di mobilità. Ma, attenzione. 
dove è possibile, dove cioè è 
ioncretamente attuabile ». E 
Callisaro fa l'e-oempio della 
.Mnnlefibre di Verbania o di 
altre zone del Canavese, dove 
non sarà fucile trovare alter
native qualora vi fossero dei 
licenziamenti, « Senza conta
re — aggiunge — i/»e a volte 
sono gli stessi padroni che 
rendono impraticabile la mo
bilità. perché rifiutano di as
sumere tavolatovi <he vengo
no da altre imprese e cose 
del genere ». 

In soMan/a, il sindacalo 
non sembra inlen/ionato ad 
aprire una vei leu/a generale 
sui problemi dell'occiipa/ione 
in quelle uree folli dove pu
le «Ialino esplodendo crisi 
die covavano da mollo tem
pii e elle il governo, non av
viando le leggi di progi ani
mazione e di riconversione 
imlu«lriale, ha sinoni lascia
lo incalliieniie. Si discuterà 
ca-o per caso, settore per sel
line. I.e difficoltà, tuttavia, 
non mancano nemmeno in zo
ne come il Piemonte o la 
l.ombaidia. « Per noi l'obiet
tivo di fondo e più impat
tante resta il Mezzoeinrno» — 
rili.idi-ce Caruvini. Kd ambe 
all'incontro clic il sindacalo 
avià con il governo problemi 
come Gioia Tauro o l'urea ili 
Napoli faranno certamente la 
parie del leone. 

Proprio per definire la da
ta l.auia. Camiti e Benve
nuto si sono incontrati ieri 
sera con Pamlnlfi. Il governo 
risponderà slamane. 

m. v. 

Il PCI denuncia l'inerzia del governo e gli interessi de 

Chi blocca la ricostruzione Sir 
Realizzato il consorzio restano i ritardi nella gestione industriale - Gli interventi di Borghini e Macciotta 
all'assemblea di ieri a Porto Torres - L'apporto pubblico « ha cambiato la natura della società» 

Dal nostro Inviato 
PORTO TOKKES - Crollato 
l'« impero Rovelli *, formato 
il consumo bancario. c*è da 
ricostruire la struttura im
prenditoriale e produttiva del 
gruppo Su* Rumianca. Chi de
ve far li onte a questo com
pito, come e per (piali obiet
tivi di politica industriale? I 
comunisti ne hanno discusso 
ieri, proprio all'interno del-
l'impianto-simbolo di Porto 
Torres, non per suggerire 
semplicistiche * ricette ». ben
sì per contribuire a fare chia
rezza sulle prospettive di quo 
sta realtà industriale 

Chiarezza, innanzitutto, sul
le cifre. La Sir, terzo com
plesso chimico italiano, è 
sembrata per troppo tempo 
una fabbrica di debiti. La 
« scheda contabile » del for
fait di Rovelli parla di 3.500 
miliardi di debiti. 1.500 mi
liardi di perdite pregresse, 
-100 miliardi di perdite previ
ste per il '79 e altrettanti 
per l'anno prossimo. Per po
ter avviare la ristrutturazio
ne finanziaria si è dovuto 
aumentare il capitale sociale 

da 10 milioni a 255 miliardi. 
In quasi totalità dei quali tur» 
diante conferimento di titoli 
azionari e obbligazionari. So 
no cifre che oarlano da solu. 
Dicono, ad esempio, che la 
Sii* viene salvata col denaro 
pubblico. Dicono, soprattutto, 
che non c'è tempo da perdo 
re. perchè — lo ha riferito 
il compagno Macciotta. nella 
relazione — « ogni lira di 
perdita in più si traduci* in 
3 lire di investimento in mo
no » e, conseguentemente. 
nella continua precarietà dei 
livelli di occupazione. 

11 consorzio bancario, ap
pare oggi come l'ultima 
spiaggia per il risanamento. 
una vera e propria scomme» 
sa da giocare, però, non sul 
terreno degli interessi di po
tere o clientelare (l'avventu
ra di Rovelli e l'avventuri
smo di chi nell'apparato rld-
lo Stato gli ha dato corda. 
devono pur aver insegnato 
qualcosa). 

Eppure, si è di fronte H 
una inerzia esasperante, del 
governo come del consiglio 
di amministrazione. Tutto è 

bloccato, come se il consor
zio fosse solo una « pezza 
! maliziarla » e non abbia an
che compiti di gestione indù- j 
striale. « Sopra e sotto il con
sorzio — ha detto Macciot- | 
tu — il nuovo non passa >. J 
Sopra, c'è da sciogliere il no i 
do delle presidenze delle ban- ' 
che e degli istituti di credito I 
speciali: se fatte oggi, pò- j 
trebberò pregiudicare i fragi- ! 
li equilibri congressuali delle 1 
correnti de. Sotto, c'è da mei | 
tere ordine nell'ingarbugliato 
assetto delle tante società o- | 
perative. aggiornare e attua
re ' il piano di risanamento: 
poter andare avanti significa 
compiere scelte imprendito
riali senza guardare agli in
teressi di questo o quel no
tabile o gruppo di potere. 

I problemi, intanto, incan
creniscono. Il dibattito (con 
interventi di dirigenti sinda
cali, esponenti politici, qua
dri operai) ne ha fatti emer
gere tanti: i continui inciden
ti sul lavoro provocati dalla 
carenza delle manutenzioni: 
il progressivo deperimento 
degli impianti la cui costru

zione era stata sospesa, com
presi quelli che lo stesso pia
no di risanamento sostiene 
debbano essere completati 
per recuperare l'economicità 
del ciclo produttivo: il mas
siccio ricorso alla cassa inte
grazione. in attesa di una 
mobilità che si rivela prati
camente impossibile, senz» 
un progetto concreto di svi
luppo di quest'area industria
le e di integrazione con le 
altre realtà economiche del 
l'isola. 

Che fare? Il risanamento 
finanziario e produttivo — ha 
sostenuto il compagno Bor
ghini. nelle conclusioni — ò 
un'impresa diflicile. con mar
gini e tempi ristretti: richie
de. quindi, uno sforzo soli
dale e tempi ristretti: richiu
de, quindi, uno sforzo solida
le di tutte le forze realmen
te interessate al risanamen
to. dalla classe operaia al 
gruppo dirigente dell'azienda. 
Ma, per riuscirci, occorrono 
anche precise condizioni. In
nanzitutto che si faccia puli
zia fino in fondo: « Chi ha 
portato il gruppo allo sfa

scio. direttamente o Indiret
tamente. deve pagare». Uo
mini capaci di assumere la 
responsabilità di portare la 
Sir fuori dal vicolo cieco dei 
conti in rosso non ne man
cano. Stesso metro di misura 
per le nomine di competenza 
del governo ai vertici delle 
banche e degli istituti di cre
dito. Si vuole attendere il 
congresso della DC? E chi 
paga l'ingente prezzo di que
sto ritardo? 

Si è visto qual è stato l'ap
porto pubblico nel consorzio 
Sir. « Lo si voglia o no, cam
bia la natura della società ». 
Allora, l'uso dei finanziamen
ti. ecco la seconda condizio
ne. « non può avvenire — ha 
rilevato Borghini — al di fuo
ri di un controllo pubblico, 
contro la programmazione « 
senza un coordinamento con 
gli investimenti di altre azien
de pubbliche ». La Sir. in
somma. resta un banco di 
prova della politica indu
striale. 

Pasquale Castella 

Una giornata su un peschereccio: 
ma come fanno davvero i marinai? 

Battuta di pesca sul « Costa Smeralda » di Civitavecchia - L'incontro orga
nizzato dalla Lega delle cooperative - Come risolvere il deficit ittico italiano 

Dal nostro inviato 
CIVITAVECCHIA - L'appun
tamento era certo, come d'al
tra parte simpaticamente spe
cificato nel cartoncino d'invi
to della Lega nazionale delle 
cooperative, in un'ora « un 
po' inconsueta per i giornali
sti >. Alle otto precise di mat
tina il « Costa Smeralda » 

' avrebbe levato i battenti dal
la darsena romana. Bisogna
va essere assolutamente pun
tuali. Ma mezz'ora prima del
l'orario fissato, il potente mo
topeschereccio (la più bella 
barca di Civitavecchia, qua
si trenta metri di lunghezza, 
quattrocento cavalli) brulica
va già di operatori tv, cine
prese, cronisti 

Il vecchio, ma feroce pa
store tedesco — vero « lupo di 
mare » — mascotte e com
pagnia dell'equipaggio a pop
pa abbaiava sconcertato: non 
era abituato a vedere tanta 
gente sul suo regno. Ma nem
meno i cinque pescatori del 
« Costa Smeralda »: fra tutti, 
i più emozionali erano sicu
ramente loro. 

La prima operazione a cui 
il proprietario della barca. 
un giovane trentenne, Sandro, 
con una fresca laurea in leg-
le alle spalle, di vecchia 
famiglia marittima marchi
giana, ci sottopone è tipica: 
una bella supposta contro il 
mal di mare che si prean
nuncia quasi in burrasca. 

L'impatto con la vita mari
nara, quella vera, con le con
dizioni reali della gente che 
ci lavora sopra, comincia co
si: con i quattro € operai del 
mare > di Lampedusa e il 
quinto di Napoli, tutti con i 
segni tipici del mestiere e del 
sole in faccia, che ti guarda
no con diffidenza, ma dispo 
nibili a farti capire il più 
possibile sui segreti, sui mi-

.steri del mare e della pesca. 
La coglia è di far doman

de che subito vadano al cuo
re del problema: quanto gua
dagna un pescatore? Come è 
organizzato? Quali pesci si 
possono prendere tra Civita
vecchia e la Sardegna? Ep-
poi: cosa c'entra la Lega del
le Cooperatire. che ha or
ganizzalo l'incontro? C'è oggi 
una nuova prospettiva per il 
settore? « Purtroppo ancora 
no — dirà più tardi Sergio 
Sinaldi. presidente nazionale 
dell'ASCPA, ossia delle asso
ciazioni fra i pescatori — an
zi, si fa più grave la crisi 
della pesca ». Guardiamo su
bito una serie di cifre, che 
danno una fotografia tragica: 
nel '78 abbiamo importuio pro
dotti ittici per 450 miliardi 
di lire e. nei primi nove mesi 
di quest'anno, l'importazione 
di pesce ha già toccato i 358 
miliardi, il 20 per cento in più 
rispetto allo stesso periodo 
del 1978. Quanti in Italia san
no, inoltre, che con ti pesre 
catturato dai nostri pesche
recci facciamo lavorare le in
dustrie francesi, spagnole e 
portoghesi per comprare dàl
ie stesse industrie i prodotti 
che consumiamo poi nelle no
stre case. o. peggio, nei ri
storanti a prezzi esosissimi? 

La cooperazione cerca in 
qualche modo di rispondere 
a questi nodi, tenta di orga
nizzare quanti pescatori e 
proprietari di barche, può, 
crea strutture di assistenza e 
commercializzazione proprie, 
salta, per quanto è possibi
le, l'intermediazione che fa 

lievitare i costi per il con
sumatore nel modo che sap
piamo tutti. E qualche risul
tato l'ha prodotto se è vero 
che ormai l'ANCPA organiz
za ben 18.000 lavoratori-soci, 
116 coop di pesca e itticoltu-
ra e 6 consorzi regionali per 
la trasformazione, conserva
zione e commercializzazione. 

Non basta, ovviamente. Ci 
vuole una radicale inversione 
di tendenza nel pensare (o 
nel ripensare) alla pesca in 
Italia; è necessaria una ben 
diversa politica del governo. 
E il pescatore? Chi è oggi 
questa figura sociale tornata 
recentemente agli onori della 
cronaca solo per la « guer
ra » fra Mazara del Vallo e 
Gheddafi? Probabilmente è 
proprio qui che si misura la 
crisi della e cultura del ma
re ». Un lavoro durissimo. 
che va dalle dieci alle quin
dici ore al giorno, una molte

plicità di mestieri che biso
gna ricomporre a bordo con 
grande rigore e precisione (la 
raffinatezza nel fare i cuo
chi, invece, è notoria e ne 
hanno dato un'ampia dimo
strazione . anche ai cronisti), 
una dedizione al lavoro pres
soché assoluta. Il tutto per 
5 o 6 cento mila lire al mese, 
il più delle volte senza assi
stenza sanitaria. *'Mà come 
fanno i marinai...? ». 
' Quando comincia la battuta 

di pesca sul e Costa Smeral
da » l'attenzione dei cronisti 
è grande. I tre pescatori di 
Lampedusa non si fermano 
un istante (il quarto è ai co
mandi) fino al momento ma
gico del ritiro delle reti con 
le triglie e i merluzzi che, 
in grande quantità, cadono 
sulla poppa. E dopo? Quando 
finalmente arrivano a terra? 
Chi ha avuto la < fortuna > 
di sposarsi, chiaramente, dor

me a terra: ma gli altri sono 
ancora Ha* cullare » in por
to la barca. 

€ Perché un giovane dovreb
be fare questo mestiere — af
ferma sconsolato il coman
dante Giuseppe Flamini — 
quando non c'è alcuna sol
lecitazione. non c'è sensibili
tà ai problemi del mare e del
la pesca? Preferiscono, se ce 
la fanno, impiegarsi là > — 
dice mentre incrociamo un 
traghetto delle FS in viaggio 
verso Golfo degli Aranci. Ma 
ecco il vero problema: « Per 
me è inconcepibile, ed è qui 
la natura della crisi. — dice 
Flamini quando attracchia
mo — vendere il pesce in 
questa darsena a duemila li
re il chilo e poi. un'ora dopo. 
a cinque metri di distanza 
vedere che si rivende a 12-
14.000 lire». 

Mauro Montali 

Programmare... 
ma con calma 

Prima di leggere questa notizia, fermate 
lo sguardo in alto sulla destra di questa .s'f.»-
sa pagina. C'è una data, quella di oggi: 1S 
novembre 1979. Riprendete adesso la lettura 
di queste righe che abbiamo ricopiato da un 
flash di agenzia: « è stato finalmente definito 
l'ultimo adempimento perché i fondi previsti 
dalla legge per la riconversione e ristruttu
razione industriale (la nota 675) possano es 
sere utilizzati. Il ministero dell'Industria e 
gli istituti di credito a medio termine hanno 
infatti messo a punto la convenzione finanzia
ria per regolare le modalità di erogazione ». 

Torniamo, ancora per un momento, al ca
lendario. La « 675 » fu approvata nell'agosto 
del '77. Il triennio '77'80 si sta compiendo, 
i 2.Ò30 miliardi messi a disposizione per que
sto periodo giacciono da qualche parte e- il 
governo annuncia trionfalmente che forse'sta-
mo vicini alla definizione degli ultimi adem
pimenti. € Siamo vicini ». perché la corsa^ ad 
ostacoli non è ancora finita. Ora spetterà ai 
consigli dei singoli istituti di credito appro
vare la convenzione che verrà, quindi, for
malizzata con un decreto dei ministri del
l'Industria e del Tesoro. 

In tutti questi anni, nell'industria italiana 
molti giochi sono stati fatti. Sono crollati al-
cui imperi, anche se i singoli sovrani sono 
riusciti a mettere al sicuro l'argenteria. Altri 
ne sono sorti: in una frase, la ristruttura
zione è andata avanti senza che la legge di 

programmazione potesse intervenire per cor
reggere attraverso meccanismi di incentiva
zione e controllo le storture di fondo dell'at
tuale sistema industriale. 

La lotta politica in questi anni si è fatta 
anche in questo modo. Rinviando, boicottan
do: l'avversario non s'è mai arreso, né ha 
sempre dovuto far ricorso ad espedienti cla
morosi. Ha giocato sui tempi, dilatando al 
massimo quelli necessari all'attuazione delle 
maggiori novità strappate all'indomani del 
20 giugno del '76. 

Eppure, c'è ancora oggi chi s'interroga sul
le vere ragioni dell'uscita dei comunisti dalla 
maggioranza e torna a riproporre il tema 
della comune responsabilità di fronte alla 
crisi. E' passato quasi un decennio e le po' 
polazioni calabresi attendono ancora di sa
pere se verranno rispettati' e come gli im
pegni presi. Il 25 per cento delle giovani cop
pie è costretto alla coabitazione, ma il gover
no ancora oggi non ha predisposto in con
creto il piano decennale per l'edilizia e cerca 
di intaccarne i fondi senza che sia mai stata 
spesa una sola lira per costruire una sola 
casa. 

Ecco perché non siamo convinti di fare la 
opposizione solo ad un governo impotente. Qui 
c'è chi opera attivamente per sabotare. E' 
la vecchia storia: siete andati troppo avanti 
e noi « avveleniamo i pozzi e bruciamo i rac
colti ». 

Come risponderemo alle resistenze sui patti agrari 
A Siena manifestazione dei mezzadri toscani - L'intervento del compagno Chiaromonte - Siamo di 
fronte ad uno dei punti decisivi della controffensiva conservatrice e reazionaria nelle campagne 

Dal nostro inviato 

SIENA — Patti agrari: uno 
degli scogli contro i quali si 
infranse, per volontà demo
cristiana. la maggioranza di 
solidarietà nazionale. Patti 
agrari: una legge che la 
DC non vuole a tutti i co
sti varare, per conservare 
secolari privilegi e non met
tersi contro gli interessi dei 
grandi possidenti terrieri e 
delle forze conservatrici. Ma 
questi stessi patti agrari 
possono essere oggi un im-

Domani incontro 
sulla Calabria 
CATANZARO — Mercoledì 
14 una delegazione di operai. , 
parlamentari e consiglieri re- I 
gionali comunisti incontrerà ! 
a Roma il ministro Andreat- i 
ta per chiedere l'apertura im
mediata dei tre impianti com
pletati della SIR a Lamezia 
Terme; la riapertura dello 
stabilimento Liquichimica di 
Saline e dei due testunzzi 
tessili di Castrovillari. 

portante passaggio per ria
prire, nel concreto, e non con 
le vaghe formule e promesse. 
un discorso unitario dramma
ticamente interrotto. E intan
to i comunisti si impegnano 
su questo tema, come su tut
ti gli altri legati allo svi
luppo dell'agricoltura e alla 
ripresa economica, con un 
intenso impegno parlamenta
re e di lotta nel paese. 

Sui caratteri di questa lot
ta. e sui problemi specifici 
dei contratti agrari. Gerardo 
Chiaromonte. della segreteria 
nazionale del PCI. ha parlato 
domenica scorsa a Siena a 
migliaia di mezzadri e colti
vatori diretti comunisti pro
venienti da tutta la regione. 
« E' in corso da tempo — ha 
esordito Gerardo Chiaromon
te — ma si e rafforzala dopo 
le elezioni del 3 e del 10 giu
gno. una controffensiva delle 
forze conservatrici e reazio
narie contro quelle conquiste, 
in materia di programmazione 
democratica della economia. 
che siamo riusciti a strap
pare nella precedente legisla
tura: la legge per la ricon
versione industriale, il piano 

decennale per l'ediìizia. la ri
forma sanitaria ». 

Chiaromonte. riferendosi poi 
ai temi specifici di questa 
compatta manifestazione re
gionale. ha affermato che in 
agricoltura questo contrattac
co è più forte che altrove. 
Due voci, raccolte nella mani
festazione. due testimonian
ze dei disagi cui porta que
sto atteggiamento della DC. 
I giovani della- cooperativa 
1. Maggio, sorta nell'aprile 
dell'anno scorso in Valdelsa: 
< C'eravamo messi in regola 
per potere coltivare, nei co
muni di S. Gimignano e Ca-
stelnuovo Berardenga. 860 et
tari di terreno incolto. Ma il 
commissario governativo ha 
bloccato tutte le delibere ri
guardanti le terre incolte: 
per un anno e più noi non po
tremo lavorare ». Giancarlo 
Rossi, responsabile regiona
le della commissione agricol
tura del PCI: e Con la legge 
"quadrifoglio" dovevano es
sere erogati alle regioni per 
il 1978-79. finanziamenti per 
1.700 miliardi. Ne sono arri
vati appena 400 ». 

Sulla denuncia delle respon

sabilità Chiaromonte è stato 
molto chiaro: « In quest'azio
ne di sabotaggio — ha infat
ti esclamato tra gli applausi 
in un cinema Metropolitan 
gremito — la DC è in prima 
linea, e sono in prima linea 
anche quelle regioni (soprat
tutto meridionali) dirette dal
la DC ». Un simile atteggia
mento è riscontrabile proprio 
nella vicenda dei Datti agra
ri; una vicenda particolar
mente scandalosa. Ha detto 
Chiaromonte: « La questione 
è divenuta un simbolo per le 
forze conservatrici e reazio
narie. Noi insistiamo: è ne
cessario aprire una strada, in 
importanti zone del paese. 
che consenta ai mezzadri, ai 
coloni, agli stessi fittavoli di 
sviluppare pienamente la lo
ro capacità imprenditoriale. 
di fare investimenti, di mi
gliorare i loro redditi. E* una 
questione, per noi. di elemen
tare giustizia sociale, ma an
che di sviluppo produttivo» 

Proprio in Toscana, in una 
terra che ha legato molto del
la propria storia, e di quella 
stessa del movimento operaio. 
alle lotte dei mezzadri, questo 

appello non è rimato inascol
tato. La legge sui patti agra
ri. dice uno di questi com
pagni. contadini, va realizza
ta prontamente e senza equi
voci: per ridare un volto pro
duttivo alle nostre campagne. 

Una risposta netta, anche a 
questo proposito, è venuta da 
Gerardo Chiaromonte. « Vo
gliamo essere molto chiari — 
ha detto — noi non consenti
remo. in Parlamento, che sia
no separati i problemi dell' 
adeguamento dei canoni di af
fitto da quelli della trasfor
mazione della mezzadria e co
lonia in affitto. L'accordo 
raggiunto alla Camera nella 
scorsa legislatura deve esse
re rispettato. La legge de\e 
essere approvata in tempi 
brevi. Se le resistenze capar
bie della DC dovessero conti
nuare adotteremo tutte le for
me di lotta parlamentari che 
i regolamenti consentono. Ma 
soprattutto lavoreremo per
ché la pressione di massa 
continui, diventi sempre più 
unitaria, e riesca a vincere 
le resistenze conservatrici ». 

Maurizio Boldrini 

Occupate 3 assicurazioni Dura protesta dei dirigenti 
dell'Iti contro Pietro Sette 

ROMA — I lavoratori delle 
compagnie di assicurazione 
APAL. Bussola-Ticino e Pala
tina sono in assemblea per
manente. vigilano affinché il 
patrimonio delle aziende resti 
integro in attesa che la 
commissione consultiva delle 
assicurazioni, convocata per 
giovedì, pronunci la sentenza 
di liquidazione coatta. Il mi
nistero, tuttavia, potrebbe 
tradirli — e insieme a loro 
gli assicurati — perché si 
parla di decisioni definitive 
per una sola delle tre com
pagnie. Oli incredibili titolari 
del ministero dell'Industria, 

per legge addetti alla «vigi
lanza». hanno detto ai rap
presentanti sindacali che a-
spettano lumi» da una Ispe
zione della Finanza. 

Poiché la Finanza si occupa 
di aspetti tributari, e non 
necessariamente del rispetto 
delle norme sull'assicurazio
ne, é chiara la volontà di 
menare il can per l'aia. E 
non solo Bisaglia e Rebec-
chinl cercano di prendere 
tempo, facendo sperperare 
altri quattrini agli assicurati. 
ma anche l'Associazione delle 
imprese assicuratrici e la so

cietà d'intervento da essa 
costituita (Sofigea) che si di
chiarano incapaci di interve
nire nel caso dell'APAL in 
quanto è una «mutua». Un 
genere di «mutua», però, o-
perante al di fuori delle ga
ranzie sociali proprie della 
vera mutualità, come ce ne 
sono una quindicina nel set
tore. Si dà il caso che TANIA 
— e non la Mutualità — as
soci queste «mutue» e che 
poi, al dunque, dica di non 
avere gli strumenti per inter
venire nella loro condotta, 

ROMA — Una dura protesta 
per le recenti decisioni del 
presidente dellTri, Sette sulla 
ristrutturazione dell'Istituto 
e la richiesta dell'immediato 
rinnovo del comitato di pre
sidenza che. come è noto, è 
scaduto da diversi mesi, é 
stata fatta ieri dalla Rappre
sentanza sindacale dei diri
genti Iri. L'ordine di servi
zio emanato da Sette — os
servano i dirigenti — « co
stituisce un'ulteriore manife
stazione di sfiducia nei con
fronti della struttura del-
fistituto t crea una lacera

zione tra la stessa e il ver
tice. Il metodo seguito per ri
strutturare Viri — continua 
la nota — è in netto contra
sto con ogni ipotesi di parte
cipazione democratica »; « I' 
ordine di servizio è stato ap
provato da un comitato di 
presidenza scaduto*. 

La mozione che ripropone 
la nomina del vice presiden
te e il rinnovo del tre mem
bri esperti, approvata all'una
nimità. é stata inviata al mi
nistro delle Partecipazioni 
statali e alle commissioni Bi
lancio della Camera • del 
Senato. 

Telefoni: 
il ministro 
dà nuovi 
numeri 

ROMA — Sulle tariffe tele
foniche si è svolto ieri mat
tina, al ministero del bilan
cio. un incontro tra Vittori
no Colombo e i sindacati. Il 
ministro ha presentato un 
plano governativo che preve
de un nuovo tipo di mano
vra tariffaria, giudicato po
sitivamente dai sindacati per 
quanto riguarda le fasce so
ciali. Critiche invece sono 
risultate le posizioni circa 
gli aumenti tariffari delle 
telefonate interurbane (sul
le quali verrebbero scaricati 
i mancati introiti della fascia 
sociale) dei nuovi allaccia
menti (ritenuti troppo onero
si) , e un dissenso, seppure 
molto meno marcato, sui nuo
vi canoni. 

Il piano di Vittorino Colom
bo prevede per l'allacciamen
to dell'impianto simplex un 
aumento a 160 o 180 mila li
re (contro le attuali centomi
la) e per il duplex da 80 mi
la a 115mila. Il canone, per 
rimpianto simplex passereb
be da 6.875 a 9-9.500. per il 
duplex da 3 mila a 4 mila. 

Le fasce tariffarie risulte
rebbero così composte: 
IMPIANTO SIMPLEX — Fa
scia sociale: cento scatti a 
30 lire (come oggi); 2) ridot
ta: dal centesimo al duecen
tesimo scatto passa da 50 a 
55 lire; 3) normale: dal 201 
al 500 scatto lire 65; oltre i 
500 scatti ogni chiamata co

sterà 72-73 lire. 
IMPIANTO DUPLEX: 1) So
ciale: centocinquanta scatti 
a 30 lire (come oggi); 2) ri
dotta: dal 150. al 250. scatto 
da 50 a 55 lire; 3) normale: 
dal 251. al 500. ecatto 65 lire; 
oltre il 500. scatto, la chiama
ta costerà 72-73 lire. 

Secondo il segretario con-
federale della Cisl, Cesare 
Delpiano per ogni ritocco 
delle tariffe «resta, comun
que, la pregiudiziale dell'at
tendibilità dei bilanci SIP, 
che va sciolta». Gli aumenti 
comunque — sempre a giudi
zio dì Delpiano — non po
tranno essere decisi se non 
dopo l'incontro complessivo 
con Cossiga, previsto per 11 
14 o 15 novembre 

E' uscita 
l'edizione 1979-80 

GUIDA DELLE 
REGIONI D'ITALIA 
Tutto sulla realtà della nazione e delle venti re
gioni italiane in uno strumento nuovo e moderno 
di informazione e di consultazione. 

E' già a disposizione la settima «dizione • 1979-'80 - della 
« Guida delle Regioni d'Italia ». 

Pubblicata dalla Sispr Spa - editr'cs in Roma, via delia 
Scrofa 14 - essa e memoriate, fotocomposta • stampata dat-
l'Ilte Spa, del gruppo Iri-Stet. 

Sette edizioni sono ormai tante perchè si debbano ancora 
sottolineare la validità intrìnseca dell'opera, la quanta delia 
stampa, il gusto grafico che la caratterizza. 

La cura e la precisione dei dati sono quelle che solo k 
moderne tecniche di computerizzazione possono consentire. 

Una novità, quest'anno: non più due volum., come nella 
precedenti edizioni, bensì tre, di circa 1000 pagine ciascuno. 
a tutto vantaggio della maneggevolezza e della comodità di con
sultazione. 

A chi serve la e Guida delle Regioni d'ital* »? 
L'opera è nata dalla considerazione che le regioni sono ormai 

centri • irreversibili » di decisione e di partecipazione; in tale 
quadre, lettura ragioneta della nuova realta istituzionale del 
Pae-.e qua! è, la e Guida delle Regioni d'Italia » si rivela utile 
e quotidiano strumento di lavoro per chiunque sia inserito nel 
tessuto politica, amministrativo, economico, culturale delle reo. onl. 

Nel primo volume le strutture srata'i e quelle, a livello na
zionale, dei vari comparti della vita politica, economica, cul
turale del Paese. 

Gli altri due volumi - dall'Abruzzo •!«> Lombardia H primo, 
darle Marche al Veneto il secondo - sono dedicati alta vanti 
regioni italiane. 

Quali leggi ha emanato la Regione Abruzzo? Chi regge l'aa-
sessorato all'urbanistica della Regione Veneto? Chi è il s.ndaco 
di Arezzo? Chi è il segretario politico del PSI di Cuneo? Chi 
e il direttore della Banca popolare di Abbiefegrasso? 

Dove operano le aziende dell'IRI o dell'EFIM? 
Quali strutture della sperimentazione agricola a zootecnica 

operano tn Piemonte? 
Chi diriga la finanziaria regionale dal Lazio? Chi rappresenta 

gli industriali in seno alla Camera di commercio di Perugia? 
Qual è l'organizzazione del turismo in Val d'Aosta? Dove sono 
distribuite fa terme della Toscana? Coma si articola l'attività 
industriale in Liguria, in Lombardia, in Piemonte? 

Interessa conoscerà I titoli dei periodici pubblicati in Cam
pania e i nomi dai loro direttori; sapere se il consiglio nazionale 
delle ricerche opera nel Friuli-Venezia Giulia a apprendere quanta 
casse rurali esistono nel Trentino-Alto Adige; verificare la caratte
ristiche dei vini deHe cantina sociali dalla Puglia; rendersi conto 
delle struttura della cooperazione in Emilia-Romagna a di coma 
sono organizzati i partiti, i sindacati, le associai, oni contad ne in 
Sardegna O in Sicilia; reperire l'ind rizzo dalla federaz.one ten
nis a Salerno? 

A queste a a migliaia di altra domanda risponde la • Guida 
della Regioni d'Italia ». 

Una consultazione rap'da, garantita dalla razionalità dal la
voro e dagli ìndici: dei nomi (180.000 nomi), analìtico (80 000 
aziende, enti, istituzioni), merceologico (decimila azienda tud-
divise sistematicamente in produzione a servizi). 

Per ehi non la conoscesse, l'editore invia gratuitamente uno 
« specimen » di trentedue pagina dell'opera, che ne illustra I 
contenuti: basta chiederlo. 


